CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

XIV Sessione – 17-18 gennaio 2009

LA PASTORALE GIOVANILE

DOCUMENTO FINALE

a partire dalle sintesi degli incontri nelle Zone Pastorali e dei gruppi di lavoro

1.
La diffusione e la conoscenza della IV bozza 

(dalle sintesi degli incontri nelle Zone Pastorali) 

Il documento “Ripensare la Pastorale Giovanile - per una Chiesa del futuro” (IV bozza), che traccia le linee per un ripensamento della pastorale giovanile (PG) in diocesi,  è stato discusso e ha coinvolto buona parte dei decanati della diocesi. 

All’interno dei decanati non tutti i consigli pastorali hanno partecipato in egual misura. Si è registrata una certa differenziazione. Alcune parrocchie conoscono la IV bozza. Altre già mettono in pratica alcune indicazioni. Altre la ignorano ancora o ne hanno sentito solo vagamente parlare. 

Là dove sono avvenuti gli incontri la partecipazione è stata buona. Si è registrato un clima di ascolto e di confronto sereno. Le tematiche proposte sono state molto coinvolgenti. I Vicari di Zona e i Responsabili di settore hanno messo in atto uno sforzo davvero encomiabile per raggiungere capillarmente il territorio. In alcune situazioni , dai vertici in giù, la comunicazione non è stata efficace ed alcuni consigli pastorali (zona V) non sono stati raggiunti e sono stati così tagliati fuori. Dove si è svolta discussione si è prevalentemente riflettuto sulla realtà della parrocchia e dell’oratorio. 

Di altre realtà aggregative anche a livello giovanile si è fatta fatica a parlare e a coinvolgerle, anche per mancanza di informazioni sulle loro proposte in sede locale. Esistono ma spesso non sono collegate o fanno fatica a collegarsi con i cammini ordinari della pastorale.  

Viene da alcuni segnalato l’apprezzabile livello culturale della IV bozza. Se ne intravede però ancora il difetto di essere troppo riservata agli addetti ai lavori. E’ stata letta e studiata ma ancora solo dagli interessati, non ben discussa e ‘ruminata’ nei Consigli pastorali dalla maggioranza dei Consiglieri. Anche perché si è più volte ribadito che la PG è affare di tutta la comunità. 

La tempistica con cui si è fatto discutere il Consiglio Pastorale Diocesano – hanno osservato alcuni - avrebbe richiesto prima una maggiore conoscenza .Si è cercato di non parlare di PG solo ai giovani ma a tutta la comunità cristiana. Prima di essere proposta ai laici è stata presentata e discussa dal clero? E’ stata letta e studiata dagli educatori delle scuole cattoliche? E’ stata proposta e studiata nei movimenti? Il movimento Rinascita ad esempio l’ha distribuita a tutti i suoi membri per favorire il loro servizio nelle comunità cristiane. Molto apprezzata l’ottica dei ‘consigli evangelici’ per vivere ed incarnare sul territorio una nuova PG.

2.
Comunità cristiana e pastorale giovanile 

(dalle sintesi degli incontri nelle Zone Pastorali) 

E’ generalmente emerso che la PG viene ormai sentita, e quindi proposta, come una dimensione interparrocchiale, decanale. Non è più una rarità che le parrocchie lavorino sulla PG a livello di decanato. Un esempio per tutti: La scuola della parola. Non manca però in alcune zone ancora una certa tenuta degli oratori singoli a motivo della loro straordinaria tradizione. 

Spesso recepiscono i suggerimenti della nuova PG proposti. In alcune zone invece si percepisce una frattura tra oratorio e comunità. Vi è dicotomia tra consiglio pastorale e consiglio di oratorio per esempio. Non si coglie una integrazione tra pastorale giovanile e progetto pastorale dell’intera comunità. 

Si trova ancora difficoltà a offrire ai giovani incarichi di responsabilità. Sono ancora pochi i giovani nei consigli pastorali. Quando però vengono coinvolti si sentono utili e motivati. I giovani avvertono una dicotomia tra parrocchia e vita reale. Chi frequenta la realtà dell’oratorio non sempre viene accettato dal gruppo amicale. Viene sottolineata da alcuni la difficoltà di relazione tra mondo adulto e mondo giovanile.

La trasmissione della fede alle nuove generazioni è sentita come una priorità assoluta e viene letta come una parte importante della cosiddetta emergenza educativa.

Nell’impianto della nuova PG proposta dalla IV bozza c’è chi vede ancora un’impronta di genere unidirezionale al maschile. Non si vede sufficientemente presa in considerazione la differenza di genere.

Proposte emerse dalle riunioni di Zona:

· A Milano: indire una missione giovanile cittadina per inaugurare questa nuova fase della PG;

· Un cambiamento serio, non timidi tentativi per arrangiare il presente (più fatti, meno parole);

· Più fiducia nelle capacità e nella creatività dei giovani, anche a costo di rinunce a pratiche tradizionali. Qualcuno ha apprezzato la prospettiva di ‘audacia’ che ciò richiede;

· Non considerare i giovani un ‘tesoro prezioso’ di cui essere però gelosi: è necessario un atteggiamento meno possessivo;

· I giovani dovrebbero poter dare anche loro indicazioni agli adulti sulla PG, non esserne perciò oggetti ma soggetti a pieno titolo;

· Creare spazi adeguati ai giovani;

· Non separare mai il cammino della PG da quello delle nate o nascenti Comunità Pastorali;

· Mettere maggiormente in rete le risorse parrocchiali anche per risparmiare spese edilizie;

· Coinvolgere l’Azione cattolica e e associazioni e i movimenti ecclesiali; 

· Evitare compartimenti stagni e incomunicabilità tra pastorale giovanile e altri settori della pastorale;

· Coinvolgere anche i “fedeli della messa della domenica” nella tensione comunitaria educativa verso i giovani, rendendoli meno spettatori;

· La trasmissione della fede alle nuove generazioni richiede genitori motivati; 

· Elaborare itinerari educativi per giovani anche specificatamente al femminile con momenti separati per ragazzi e ragazze;

· Necessità di formazione ma attenzione al rischio di sovraccaricare quei pochi che già si impegnano;

· Curare maggiormente le relazioni può essere sicuramente una “carta vincente” da parte della comunità cristiana. Questo può essere un compito che non solo il “prete dell’oratorio” ma anche laici adulti e le famiglie si possono assumere;

· La Comunità pastorale dà ai giovani occasioni di aggregazione più consistenti e quindi più incentivanti;

· La figura del Direttore di Oratorio in equilibrio tra volontariato ed impegno professionale, tra sostentamento e retribuzione, richiede un forte e robusto cammino formativo.

3.
Sacerdozio ministeriale e sacerdozio comune: la corresponsabiilità per la pastorale giovanile

(sintesi del gruppo I)

La testimonianza e i carismi del laico possono e devono essere riconosciuti, valorizzati e impiegati nella parrocchia, in particolare quelli specifici nell'ambito della pastorale giovanile. Ci deve essere, quindi, un “travaso” di esperienze e di competenze dal laico verso la parrocchia, tenendo conto che il carisma di ciascuno deve essere rispettato, fatto crescere con pazienza senza l'ansia della logica del “tappa buchi”. 

Caratteristica importante è la capacità di relazione e di dialogo necessaria verso chiunque si incontra, avendo una particolare attenzione alla propria formazione non solo specifica per il ruolo assunto, ma anche spirituale. Ciò implica anche una amorevole vigilanza verso i fratelli e una reciproca correzione fraterna. La corresposabilià, crediamo, sia frutto naturale di questi atteggiamenti.

Più che i luoghi, sono gli stili assunti che creano momenti di comunione per la missione verso i giovani tra laici, presbiteri e consacrati.

Tra le caratteristiche evidenziamo: la preghiera personale e comunitaria, la lettura della Parola di Dio, lo spirito fraterno e una progettazione condivisa rispettosa dei tempi delle singole comunità e delle esigenze/ricchezze del territorio. 

Evitiamo quindi di moltiplicare per forza di cose le iniziative, sciupando l'esistente e valorizzando al massimo la pastorale ordinaria. 

Pensando alla figura del direttore dell'oratorio, crediamo siano importanti alcune attenzioni: 

· non viva una forma di isolamento, bensì legato alla vita della comunità intera in tutti i suoi aspetti (consiglio di oratorio, consiglio pastorale...); 

· abbia una costante relazione di confronto e verifica sul suo operare e faccia percepire il progetto di unità a cui la parrocchia è chiamata.

Tra le possibili difficoltà evidenziamo il rischio di una eventuale delega in bianco o di una stagnazione del ruolo. Per questo si può ipotizzare un incarico anche temporaneo. 

Riconosciamo anche la validità di una assunzione di questo incarico da parte di una coppia, consci però delle maggiori difficoltà che ciò possa creare  in termini di precarietà e progettualità della famiglia.

Pensando al centro giovanile, a volte si ha l'impressione che non si senta l'esigenza di allargare l'aggregazione dalla parrocchia alla comunità pastorale, al decanato ed alla diocesi, non percependone la ricchezza, bensì avvertendo queste opportunità come un impegno aggiuntivo. Questa apertura è ostacolata anche dal sovrapporsi di proposte dove ciascun “campanile” non lascia spazio o non dà priorità alle iniziative comuni. 

Ci si aspetta che nel centro giovanile si presti attenzione ai carismi ci ciascuno, accompagnando e indirizzando i giovani e le giovani alla realizzazione della propria vocazione, non avendo paura di toglierli dalle parrocchie, se di contro riusciranno a rispondere alla propria Chiamata. L'aggregazione di più realtà permette inoltre di portare la propria testimonianza e servizi anche in altri luoghi, arricchendo e non impoverendo scambievolmente le diverse realtà. 

La presenza di consacrati e consacrate è da rivalorizzare ed è fondamentale non solo per l'apporto e la competenza che possono offrire, ma soprattutto come segno di testimonianza di una scelta radicale.

4.
Gli operatori di Pastorale Giovanile: animatori, educatori, nuove figure di responsabili laici di oratorio e di centro giovanile
(sintesi del gruppo II)

Le riflessioni su cui si è incentrato il lavoro del gruppo si sono raccolte principalmente attorno al tema dell’oratorio e alla figura del Direttore, in second’ordine gli altri aspetti a cui il gruppo era chiamato a confrontarsi.

Punto di partenza condiviso prima ancora di entrare nel merito delle riflessioni specifiche è l’importanza di richiamare la Comunità Cristiana al suo ruolo educativo. Prima di concentrasi attorno alla dimensione organizzativa è opportuno e necessario ritornare a pensare a vocazioni educative. È la comunità adulta la prima responsabile del percorso di fede dei propri giovani. La comunità spesso fa fatica ad assumersi questo compito e qualche volta “delega” agli “esperti” della pastorale giovanile tale responsabilità. Qualche volta la sensazione è quella che le comunità hanno a cuore i giovani non tanto per educarli ma per “utilizzarli” nel ricoprire ruoli e funzioni. 

Il confronto sulla dimensione organizzativa non ci deve distrarre dal rimettere al centro la riflessione sull’educazione, sui bambini, i ragazzi, i giovani… allora emergeranno tutte le dimensioni organizzative e si individueranno le figure necessarie.

Venendo all’oratorio è emerso quanto oggi è profondamente cambiato. A fronte di una parola che è uguale (Oratorio) la realtà è diversa: in qualche caso gli oratori hanno perso di identità, perché sono centri parrocchiali promiscui per età di persone che lo frequentano: bambini, giovani, famiglie, anziani. Spesso in molti oratori sono presenti molto più le famiglie e gli adulti dei giovani stessi. Per questo è importante restituire all’oratorio la sua funzione principale. 

Altro elemento emerso rispetto alla situazione dell’oratorio è quello della “territorialità”. L’oratorio è cambiato in modo diverso anche a seconda dei diversi territori. La vastità e diversità della nostra diocesi si vede anche rispetto alla realtà oratoriana. L’idea di un oratorio per parrocchia in qualche caso non è più sostenibile, anche se auspicabile. 

Dentro questa realtà in cambiamento si sente la necessità di una presenza “stabile” capace di governare le diverse azioni educative che si sviluppano al suo interno.

Per questo si ritiene importante la presenza di una figura di riferimento. Nel gruppo si sono manifestate perplessità sull’uso del termine “direttore” ma non sono emerse proposte differenti. Siamo ancora in ricerca di un modello che non è ancora definito comunque alcuni tratti o nodi di questa figura potrebbero essere:

· Circa il profilo della figura ci si ritrova in quello tracciato da Mons. Pagani: una persona “spirituale”, con una competenza educativa e un senso ecclesiale.

· una figura con un profilo alto, che vada ad assumersi una funzione di “regia”. 

· Una figura che deve avere una sensibilità, e una capacità di relazione con i giovani, che abbia a cuore lo stare con i giovani, 

· Non c’è una preferenza riguardo all’essere uomo o donna, anzi in qualche caso la copresenza potrebbe essere auspicata. Da valutare l’opportunità di una coppia di sposi.

· Ci si è confrontati lungamente sulle modalità di scelta di questa figura senza assumere una posizione definitiva, richiamando alcuni criteri: l’importanza della conoscenza della realtà, in qualche caso aspicando che vocazioni nascano all’interno del contesto locale, ma dall’altra parte si evidenziava l’importanza che questa figura abbia un collegamento diocesano per evitare il rischio del localismo e della chiusura.

· Va sicuramente curato tutto l’aspetto economico e contrattuale senza però dimenticare l’importanza di vivere questo ruolo come una scelta “vocazionale” e non solo professionale. Per quanto riguarda l’inquadramento economico si sono formulate diverse ipotesi molto differenti tra loro. 

· Importante che questa figura abbia una solida formazione, non solo tecnica ma anche umana e spirituale.

· Importante è la cura delle relazioni non solo riguardo ai giovani ma anche a tutte le persone che collaborano all’interno dell’oratorio. Può essere delicato il rapporto che chi negli anni svolgeva responsabilità in termini volontaristici ed oggi si deve confrontare con operatori professionali.

· C’è la consapevolezza di andare ad istituire una nuova professione.

Per sintetizzare le riflessioni fatte possiamo utilizzare alcuni binomi che chiedono di essere sciolti:

· Stabile o flessibile

· Volontario o retribuito

· Locale o diocesano

· Progettuale o operativo

Si è fatto più fatica a confrontarsi su gli altri aspetti della Pastorale giovanile, anche perché si è evidenziato come queste realtà siano nuove e non ancora del tutto conosciute e definite. 

Circa le Unità di Pastorale Giovanile, che in qualche caso sono esperienze presenti, si ritiene che la dimensione decanale sia la dimensione più facile da percorrere, anche per favorire la possibilità d’incontro dei pochi giovani presenti nelle parrocchie. È importante comunque ricordare che non deve venire mai meno l’anelito missionario del ritrovarsi, qualche volta si rischia di fare il gruppo di chi c’è con la cura solamente di questi senza pensare a chi non c’è. 

Circa la costituzione delle Equipe si riconosce l’importanza della loro costituzione ma si riconosce anche la fatica che spesso si fa nel lavorare insieme. Non si è abituati a lavorare in rete tra soggetti diversi, è una fatica che comunque dobbiamo vivere ed imparare ad affrontare. 

La proposta del Centro Giovanile è interessante ma si fa ancora fatica a concretizzare anche perché va ancora assimilato e capito il ruolo e il compito.

5. 
Famiglia, scuola e realtà sportive nella pastorale giovanile

(sintesi del gruppo III)

a) Famiglia

La famiglia è il soggetto primo di trasmissione e testimonianza della fede e di educazione. Sono i genitori i primi a trasmettere, nella vita familiare ordinaria, i valori su cui i propri figli costruiranno la propria vita, soprattutto attraverso la testimonianza e l’aiuto a esprimere giudizi sugli avvenimenti.

La famiglia non può dunque essere ignorata dalla pastorale giovanile e, viceversa, non possono le famiglie cristiane essere indifferenti verso la pastorale giovanile.

Occorre evitare di assimilare la pastorale giovanile al “servizio scolastico”, creando dinamiche di completa delega educativa.

Per converso, le famiglie vivono sempre più con difficoltà il proprio compito educativo e confidano nel supporto della comunità cristiana, delle sue strutture pastorali, a partire dall’oratorio.

Vivono spesso l’ansia della mancanza del prete, anche se, quando in un oratorio viene a mancare la presenza del sacerdote, l’esperienza racconta dell’impegno di genitori che hanno saputo assumere la gestione dell’oratorio e ne hanno garantito la continuità.

È allora possibile un ruolo per i genitori e le famiglie.

Per quanto riguarda l’oratorio questo ruolo non può essere solo di tipo direttamente educativo e di animazione: l’oratorio vede la presenza di propri educatori e animatori e punta sul protagonismo dei giovani stessi, anche nel ricoprire ruoli educativi verso i più piccoli. L’oratorio è e deve restare uno spazio aggregativo e di crescita giovanile e non un centro familiare.

I genitori possono e debbono però esercitare un ruolo di corresponsabilità nella organizzazione dell’oratorio e soprattutto nella partecipazione alla delineazione del suo progetto educativo.

La presenza di genitori nel Consiglio di oratorio dovrebbe essere la regola.

Ma non si esclude anche che possa essere un gruppo di genitori a garantire la direzione stessa dell’oratorio. La figura del direttore d’oratorio può essere declinata anche in chiave “familiare” e di coppia di genitori: qualche sperimentazione in tal senso si può provare. Esperienze nel passato - seppur transitorie, spesso nei momenti di avvicendamento del coadiutore - ci sono pur state.

I genitori sono incontrati dalla comunità cristiana nei luoghi della pastorale giovanile (oratorio ma anche i centri giovanili) e lì si incontrano. Lì chiedono anche di essere aiutati e sostenuti nell’affrontare i problemi dell’educazione.

L’alleanza educativa tra famiglie e comunità cristiana, attraverso i soggetti e gli strumenti di pastorale giovanile, diventa allora decisiva ma va declinata concretamente.

Nell’ambito dell’oratorio si possono creare momenti di formazione per i genitori (“scuole per genitori”), in un clima caldo, di accoglienza, coinvolgente. Occorre puntare poi sul protagonismo delle stesse famiglie, che possono esse stesse dar vita, nei luoghi della pastorale giovanile, esperienze di auto mutuo aiuto, dove sostenersi nei compiti educativi, attraverso il racconto e la condivisione delle proprie esperienze. L’oratorio può creare le condizioni e offrire supporti per questi percorsi di reciproco sostegno tra i genitori.

Le “domeniche insieme”, la “Settimana dell’educazione” di gennaio, e altri simili iniziative sono momenti in cui si possono iniziare e coltivare questi percorsi di formazione e di auto aiuto per i genitori.

Quando si parla di pastorale giovanile è importante avere però un orizzonte più ampio: non solo l’oratorio ma la comunità parrocchiale più ampia, e non solo la parrocchia ma tutto il territorio: la chiesa è più grande della parrocchia e la parrocchia deve aprirsi al territorio se vuole essere missionaria, nell’evangelizzazione e nella promozione umana.

La pastorale giovanile deve allora essere attenta anche ai giovani, e alle loro famiglie, che in oratorio non ci sono. E queste famiglie possono essere incontrate con maggiore facilità da altre famiglie, a partire da quelle invece che in oratorio ci vanno: incontri che nascono dalla condivisione della comune esperienza educativa di genitori, condividendo bisogni e sostenendosi nelle difficoltà. 

Nascono così reti di famiglie che possono esprimersi anche in associazioni familiari o in associazioni di genitori, capaci di esprimere, in collaborazione con l’oratorio e il centro giovanile e rimanendo nel loro ambito, una progettualità sociale, realizzando iniziative in favore dei genitori stessi e dei giovani (si pensi ad esempio, ai doposcuola, alle scuole di italiano per stranieri, ecc.). 

Questa progettualità realizzata dalle associazioni familiari trova riconoscimento da parte delle istituzioni pubbliche e spesso si realizza in collaborazione con la scuola. Le famiglie, attraverso le loro associazioni e iniziative, riescono allora a gettare ponti tra la pastorale giovanile della comunità parrocchiale, servizi sociali e istituzioni pubbliche, scuola.

Un’attenzione particolare va riservata alle tante famiglie cattoliche straniere, per favorire l’accoglienza dei loro figli nelle strutture di pastorale giovanile - in primis l’oratorio - delle nostre comunità: così si potrà offrire un aiuto prezioso nei percorsi di integrazione, anzitutto coinvolgendo attivamente le famiglie straniere stesse nell’attività pastorale.

b) La scuola

La Pastorale giovanile non può non farsi carico del mondo della scuola e entrare in relazione con esso.

La comunità cristiana deve essere presente nella scuola, attraverso la presenza di genitori, insegnanti e studenti che vivono nelle nostre comunità la propria esperienza di fede: una presenza da protagonisti, in grado di portare il proprio contributo culturale e di attenzione educativa, in particolare per contrastare il relativismo che mina la stessa esperienza scolastica. 

La pastorale giovanile può a sua volta essere arricchita dalla scuola: essa infatti non può non avere anche una dimensione culturale, e con la scuola può trovare iniziative e percorsi comuni di dialogo e di confronto sul piano della ragione per aiutare i giovani ad affrontare gli interrogativi della vita.

Nell’attenzione alla formazione culturale dei giovani la pastorale giovanile deve poi saper coinvolgere e collaborare con le scuole cattoliche e di ispirazione cristiana.

Anche il ruolo degli insegnanti di religione può essere valorizzato da questa pastorale giovanile attenta alla dimensione culturale, senza pretendere di attribuire loro compiti impropri di catechesi a scuola. Si deve tuttavia tenere conto dei limiti oggettivi di possibilità di intervento degli insegnanti di religione per l’alto numero di ragazzi che normalmente seguono  e, per contro, per il numero limitato di ore che hanno di insegnamento.

Tra comunità cristiana, nei suoi diversi livelli e nelle sue strutture di pastorale giovanile, e scuola deve insomma realizzarsi una stretta sinergia, anche attraverso la forma dei “patti educativi” previsti dalle recenti normative scolastiche.

Ci devono infatti essere tavoli in cui insegnanti e direttori degli istituti scolastici, responsabili della pastorale giovanile (direttori d’oratorio, responsabili di centro giovanile, ecc.) si ritrovino per ascoltarsi, analizzare le situazioni, trovare risposte ai problemi educativi, situazioni di disagio e bisogno, facendosene carico, in modo integrato e sinergico.

La scuola richiede una pastorale giovanile declinata lungo tutte le articolazioni della chiesa locale: parrocchia, decanato, diocesi. Solo così si può entrare in relazione con tutti i diversi gradi e ordini di scuola, i quali determineranno anche la forma e i contenuti della pastorale giovanile stessa.

Saranno le parrocchie o le comunità pastorali a interagire con la scuola primaria e le scuole secondarie di primo grado: qui la collaborazione potrà ancora efficacemente svilupparsi tra oratorio-centro giovanile e scuola, attivando anche il protagonismo e la partecipazione dei genitori.

Per le scuole secondarie di secondo grado sarà il decanato il livello attraverso cui la comunità cristiana si fa presente: qui  la pastorale giovanile potrà declinarsi anche come pastorale d’ambiente, puntando su presenze, anche organizzate, di studenti e genitori. Il decanato può promuovere e coordinare queste esperienze partecipative, coinvolgendo gruppi e movimenti ecclesiali presenti nella scuola e, al contempo, garantendo un collegamento con i cammini della chiesa locale. Significative sono esperienze di gruppi studenteschi o di genitori che sanno realizzare una presenza significativa nella scuola e al contempo nella comunità cristiana, animandola sulle questioni scolastiche ed educative. La Pastorale giovanile deve proporre ai giovani l’impegno di testimonianza nella scuola, anche attraverso la partecipazione agli organi collegiali, puntando sul loro protagonismo. 

A livello universitario la pastorale giovanile non potrà che essere declinata come pastorale d‘ambiente, promossa e coordinata a livello diocesano o di Zona pastorale, valorizzando i gruppi e i movimenti ecclesiali presenti, specie di impegno studentesco (FUCI, gruppi studenteschi di CL, ecc.). La “pastorale universitaria” non deve essere separata dalla pastorale giovanile ma ne deve divenire parte e parte importante. 

Il rapporto con la scuola in definitiva aiuta la pastorale giovanile a non essere autoreferenziale, preoccupata solo della cura dei “propri” ragazzi, ma la aiuta ad aprirsi alla dimensione dell’incontro e dell’ascolto di tutti i giovani, nella testimonianza e nella missionarietà. Non è pensabile realizzare progetti educativi di oratorio o di pastorale giovanile senza ascoltare il mondo della scuola.

c) Lo sport

La proposta sportiva deve entrare nei progetti educativi dell’oratorio, coinvolgendo nel consiglio di oratorio e nelle equipe di pastorale giovanile i responsabili delle associazioni sportive.

Occorre con esse collaborare e lavorare in rete.

Per far questo occorre superare la diffidenza che le nostre comunità cristiane hanno verso lo sport, atteggiamento questo derivante anche da un certo atteggiamento spiritualistico della nostra cultura cattolica, che non valorizza il corpo. I gruppi sportivi stessi devono chiedersi perché generano questa diffidenza, contribuendo a superarla. In particolare devono curare, con programmazioni condivise e calendari coordinati, che l’attività sportiva non sia percepita come attività “concorrente” alle attività formative e catechetiche della parrocchia.

Il lavoro delle associazioni sportive è prezioso perché, nell’ambito degli oratori, riescono ancora ad aggregare un alto numero di ragazzi (anche stranieri), con un alto coinvolgimento dei genitori. 

L’Associazione sportiva può esercitare e spesso esercita un ruolo sociale, con iniziative capaci di collegare oratorio, servizi sociali e istituzioni pubbliche e scuola. 

È necessaria una formazione degli allenatori e dei dirigenti, che devono entrare a far parte a pieno titolo della comunità educante dell’oratorio. L’opera formativa è garantita dagli enti di promozione sportiva di ispirazione cristiana (CSI, PGS, US Acli): occorre proporre le attività e iniziative di tali enti, curando che le associazioni sportive della propria parrocchia ne siano affiliati. 

Gli enti di promozione sportiva di ispirazione cristiana devono essere coinvolti nella programmazione diocesana e nel percorso di revisione della pastorale giovanile.

6.
Azione Cattolica e movimenti ecclesiali per la pastorale giovanile 

(sintesi del gruppo IV)

Il confronto riguardo il possibile contributo di associazioni e movimenti sulla IV bozza  della PG  è stato articolato. 

Una prima osservazione di metodo 

Dapprima si è discusso sulla debolezza degli attuali luoghi di confronto e di progettazione ecclesiali tra associazioni e movimenti. Anche riguardo alla IV bozza si è verificato questo scarso ascolto del laicato organizzato, fatto ancor più problematico alla luce di un progetto che fa del coinvolgimento dei laici un punto di forza. 

Desideriamo che ci sia un metodo di lavoro che nella pratica sia comunionale per poter essere autenticamente missionario. Solo così possono schiudersi spazi di possibile condivisione e corresponsabilità. 

In questo senso si auspica che i luoghi di elaborazione - consulta o altro –  siano convocati e interpellati, in una logica di ascolto e di corresponsabilità – il che non va colto come rivendicazione da parte di laici, associazioni e movimenti, ma in chiave esclusivamente missionaria. Ciascuna associazione e ciascun movimento ha infatti un carisma da offrire ed esperienze, progetti, idee, intuizioni  con le quali arricchire il cammino di tutti e aiutare a dialogare con i giovani.

E’ altrettanto auspicabile che i  movimenti e le associazioni si impegnino a partecipare alle future équipe nel territorio per concorrere nella quotidianità alla buona riuscita di una azione ecclesiale attenta ai giovani.

Entrando ora nel merito

Non ci sono state posizioni difformi rispetto a quanto indicato dalla bozza. In particolare, si condivide l’osservazione secondo la quale l’AC e i movimenti ecclesiali contribuiscono ancora significativamente alla pastorale giovanile, offrendo esperienze che sanno andare verso i giovani, ascoltandoli e rendendoli protagonisti in significativi cammini spirituali, formativi e culturali.

Sono emerse però alcuni consigli che offriamo al discernimento del nostro Arcivescovo e dei suoi collaboratori:

· Il mondo di associazioni e movimenti sa esprimere tensione missionaria, desiderio di crescita nella fede, serietà di cammino con una varietà di esperienze da offrire a un nuovo progetto di pastorale giovanile.

· Nei cammini giovanili  già si sperimenta in vario modo una carenza di sacerdoti. Pur nella difficoltà, tale fatto non  ha impedito ai giovani di camminare, magari più supportati da figure di educatori laici adulti. A una Chiesa che teme in alcuni momenti di affidare ai laici (per esempio: direttori di oratorio) delle responsabilità, ci sentiamo di dire  che anche i laici sanno essere affidabili in virtù anche del loro sacerdozio battesimale;

· Associazioni e movimenti hanno sviluppato, in virtù dei loro carismi, itinerari di formazione per responsabili ed educatori che possono mettere al servizio della pastorale giovanile;

· Tenendo conto che molti giovani non frequentano i luoghi parrocchiali, risulta importante l’azione di alcuni movimenti che vanno incontro ai giovani  nei luoghi delle loro aggregazioni , comprese scuole e università. Tale esperienza missionaria può diventare risorsa per l’impostazione dei nuovi centri di pastorale giovanile;

· Infine auspichiamo che il volto di Chiesa che si andrà a definire anche grazie al nuovo progetto di pastorale giovanile sappia avvalersi della ricchezza spirituale espressa da ciascun movimento e associazione. I diversi carismi sono infatti doni dello Spirito e risorsa per raggiungere la più svariata tipologia di persone e per aiutarle a  crescere nella fede. 
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